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Non sono né fondatore e tantomeno artefice di una nuova disciplina marziale , lȭÕÎÉÃÏ 
obiettivo che mi sono imposto è quello di essere libero , cioè libero  di praticare le 
discipline  marziali senza preconcetti, libero di praticarle con semplicità  e con chiunque 
abbia qualcosa da dare senza chiedere nulla in cambio.   
 
La mia esperienza  nel ÂÕÄę verte su ventidue anni di pratica incessante di *ı Jutsu, e 
ÐÒÉÍÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÁÒÔÅȟ ÈÏ ÐÒÁÔÉÃÁÔÏ ÑÕÁÔÔÒÏ ÁÎÎÉ ÉÌ +ÁÒÁÔÅdę Shotokan .  
      

Il *ı *ÕÔÓÕ fece la sua prima apparizione nella città di Verbania alla fine  del 1988, grazie 
all'interessamento del maestro Carlo Henke e ÆÕ ÉÎÔÒÏÄÏÔÔÁ ÎÅÌ ÒÉÎÏÍÁÔÏ ÄęÊę Nen 

2Ùıȟ ÁÌÌͻÅÐÏÃÁ ÁÎÃÏÒÁ ÕÂÉÃÁÔÏ ÁÎÃÏÒÁ ÎÅÌÌÁ ÖÅÃÃÈÉÁ ÓÅÄÅ ÉÎ ÖÉÁ 6ÏÌÔÕÒÎÏȢ  
 
.ÅÌÌÁ .ÅÎ 2Ùıȟ ÉÌ ÍÅÔÏÄÏ ÄÉÖÕÌÇÁÔÏ ÅÒÁ ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌÁ 7ÏÒÌÄ *Õ *ÉÔÓÕ &ÅÄÅÒÁÔÉÏÎ.  
Metodo presentato nel 1977 dal maestro Inglese di Liverpool Robert Clark , si tratta di 
ÕÎ *ı *ÕÔÓÕ ÄÅÔÔÏ ͼÇÅÎÄÁÉ ÂÕÄęͼ (tradotto via marziale moderna ).  
Il metodo Clark è un sistema composito molto eclettico, ottimo strumento per un buon 
apprendimento di Goshin Jutsu  (difesa personale), troviamo molte tecniche di 
atemi waza (percussioni), e svariati  nage waza (proiezioni).  
 
La mia pratica era molto intens a, ÐÒÁÔÉÃÁÖÏ ÔÒÅ Å ÑÕÁÔÔÒÏ ÖÏÌÔÅ ÌÁ ÓÅÔÔÉÍÁÎÁ ÓÉÁ ÉÌ *ı 
Jutsu metodo Wjjf, sotto il maestro Ignazio Volpato e contem poraneamente anche il 
Karate Shotokan con il maestro Bruno Carmine.   
 
#ÏÍÅ ÇÉÛ ÄÅÔÔÏȟ ÌÅ ÌÅÚÉÏÎÉ ÄÉ *ı *ÕÔÓÕ ÐÒÅÓÓÏ ÉÌ .ÅÎ 2Ùı ÅÒÁÎÏ ÉÍÐÁÒÔÉÔÅ ÄÁÌ ÂÒÁÖÉÓÓÉÍÏ 
maestro Ignazio Volpato, 3° dan *ı *ÕÔÓÕ ÇÒÁÄÏ ÃÈÅ ÒÉÖÅÓÔÅ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌÏ *ÕÄę Kodokan, 
un tecnico encomiabile.   
Mi è stata data la possibilità di praticare tra Verbania e Omegna (VB) con il maestro 
Giacomo Bertoletti Presidente Internazionale e con il  caposcuola Robert Clark.  
3ÅÍÐÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ 7**&ȟ ÈÏ ÒÉÃÅÖÕÔÏ ÌÅÚÉÏÎÉ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ Íaestro Maurizio 
Silvestri, direttore tecnico nazionale  e più volte mi sono recato a Livorno presso lo zen 
club del maestro Silvestri . 
 
)Ì ÍÉÏ ÍÁÅÓÔÒÏ )ÇÎÁÚÉÏ 6ÏÌÐÁÔÏ î ÕÎ ÖÅÔÅÒÁÎÏ ÎÅÌÌÏ *ÕÄę Å *ı *ÕÔÓÕȟ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÅ ÃÈÅ 
ÐÒÁÔÉÃĔ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭχπ dapprima a Verb ania, e dopo nella vicina confederazione Elvetica, 
nella città di Locarno.  
 
(IÌ *ı *ÕÔÓÕȟ ÁÇÌÉ ÁÌÂÏÒÉ ÅÒÁ ÕÎÁ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÑÕÁÓÉ ÓÃÏÎÏÓÃÉÕÔÁ ÉÎ ÏÃÃÉÄÅÎÔÅȟ ÍÏÌÔÅ ÖÏÌÔÅ ÅÒÁ 
ÃÏÎÆÕÓÁ ÃÏÎ ÉÌ *ÕÄęȟ ÉÎÏÌÔÒÅ ÍÏÌÔÉ ÁÄÅÐÔÉ ÄÉ *ÕÄęȟ ÇÉÕÎÔÉ Á ÌÉÖÅÌÌÉ ÅÌÅÖÁÔÉȟ apprendevano 
ÔÅÃÎÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÁÎÔÉÃÏ *ı *ÕÔÓÕ ÃÏÍÅ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÄÉÆÅÓÁ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ). 
 
)ÎÔÏÒÎÏ ÁÌ ρωωφȟ ÉÌ ÍÁÅÓÔÒÏ 6ÏÌÐÁÔÏ ÄÅÃÉÓÅ ÄÉ ÎÏÎ ÉÎÓÅÇÎÁÒÅ ÐÉĬ ÐÒÅÓÓÏ ÉÌ ÄęÊę .ÅÎ 2Ùıȟ 
ÓÐÏÓÔÁÎÄÏÓÉ ÐÒÅÓÓÏ ÕÎÁ ÌÏÃÁÌÉÔÛ ÖÉÃÉÎÁ ÐÅÒ ÉÎÓÅÇÎÁÒÅ ÓÏÌÏ ÉÌ *ÕÄęȢ  
 
%ÓÓÅÎÄÏ ÌÏ ÓÃÒÉÖÅÎÔÅ ÁÌÌȭÅÐÏÃÁȟ ÌȭÕÎÉÃÁ ÃÉÎÔÕÒÁ ÎÅÒÁ ÄÉ *ı *ÕÔÓÕ ÄÅÌ ÄęÊęȟ ÓÐÒÏÎÁÔÏ ÄÁÇÌÉ 
allievi rimasti e vogliosi di continuare sulla strada che conduce alla consapevolezza 

Premessa 



nÅÌÌȭÕÓÏ ÄÅÌ 4ÁÉ *utsu (tecniche del 
ÃÏÒÐÏɊȟ ÄÅÃÉÓÉ ÄÉ ÐÒÏÓÅÇÕÉÒÅ ÎÅÌÌȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅntoȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ 7Ȣ*Ȣ*Ȣ&Ȣ)Ȣ-Ȣ ÓÏÔÔÏ ÌÁ 
direzione del maestro Maurizio Silvestri.  
 
Con la responsabilità che mi fu concessa nel continuare la divulgazione ÄÅÌ *ı *ÕÔÓÕ ÎÅÌ 
nostro ÄęÊę, Íȭimpegna i al massimo per aumentare l e propri e conoscenze tecnic he e 
teoric he ÎÅÌ ÃÁÍÐÏ ÄÉ ÂÕÄęȟ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÎÄÏ Á ÎÕÍÅÒÏÓÉ ÓÔÁÇÅ ÃÏÎ ÁÕÔÏÒÅÖÏÌÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÄÉ 
ÂÕÄęȟ ÓÅÍÉÎÁÒÉ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÉ ÉÎ ÇÉÒÏ ÐÅÒ Ìȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÃÏÎ ÍÁÅÓÔÒÉ ÃÈÅ ÅÃÃÅÌÌÅÖÁÎÏ ÎÅÌÌÁ ÐÒÁÔÉÃÁȢ 
Ho partecipato a stage con maestri Giapponesi, Cinesi, Inglesi, Canadesi, e ovviamente 
)ÔÁÌÉÁÎÉȟ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÅ ÃÏÍÅ ÉÌ *ı *ÕÔÓÕȟ !ÉËÉÄÏȟ !ÉËÉÊÕÊÕÔÓÕȟ *ÕÄęȟ +ÁÒÁÔÅ 3ÈÏÔÏËÁÎ Å 'ÏÊÕ 
2Ùıȟ 4ÁÉ #ÈÉȟ 3ÅÌÆ $ÅÆÅÎÃÅȟ )ÁÉÄĔȟ Å ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÅ ÆÉÌÏÓÏÆÉÃÈÅ - meditativi zen e tibetani.   
 
Dopo qualche anno, per motivi logistici, sono ritornat o alla Nen Ryı, dove nel 
frattempo la Fesik aveva nominato quale responsabile settore *ı *ÕÔÓÕ il bravissimo 
maestro Massimo Curti Giardina, soke del la Sankaku  2Ùı *ı *ÕÔÓÕ, quindi aderì  a questa 
scuola restandovi per circa due anni.   
Si tratta di un  affascinante metodo, con un ottimo sistema di kata, con questa scuola ho 
capito meglio il significato della tradizion e marzial e Giapponese. 
 
Nel Budę esiste una parte forse meno nota ai più , ma per questo non meno 
affascinante, ovviamente si tratta di una parte tutta teorica, ma se tratta e studiata 
come si deve essa apre molti orizzonti agli adepti di  budę, sto parlando della parte 
storica  del Budę. Sono ormai quasi dieci anni che mi sono appassionato in questo 
settore, document andomi su i lignaggi, e le vicende che vendono coinvolte le cosiddette 
Koryı (scuole antiche) .  

 
 
 

ȰStudiando  il  passato si capisce meglio il presente ȱ. 
 
 
 
 
 
Vincenzo Licata  
Sandan *ı *ÕÔÓÕ  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Arte marziale e difesa legittima 



La cultura ÁÒÃÁÉÃÁ ÏÒÉÅÎÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÄÁ combattimento è applicabile in uno stato di 
diritto moderno?  
Come già detto le discipline marziali, nascono in ambienti particolari è molto 
complicata la loro genuina applicazione oggi , determinate tecniche, avevano una loro  
logicità in ambienti storici ben precisi, ovviamente non tutto quello che giunge dal 
passato, oggigiorno è applicabile.  
 
Non voglio assolutamente affermare che le tecniche di determinate Kory ı non possono 
essere oggi utilizzate, ma sostengo che la loro ut ilizzazione richiede un allenamento 
particolare, continuo e costante protratto nel tempo e solo da veri esperti sarà 
possibile farne uso.  
Sicuramente possono aiutare in una situazione di pericolo, ma esse vanno ben 
soppesate in quale situazione applicargl i, e bene ricordare che esistono leggi e 
regolamenti che regolano la materia di difesa legittima.  
 
2ÅÓÉÓÔÅÒÅ Á ÕÎȭÁÇÇÒÅÓÓÉÏÎÅ ÉÎÇÉÕÓÔÁ Å ÃÏÓÁ ÁÓÓÁÉ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁȟ ÎÏÎ ÂÁÓÔÁÎÏ ÃÅÒÔÏ ÄÕÅ Ï ÔÒÅ 
settimane di corso per apprendere qualcosa che assomigli vagamente a  una discreta 
difesa. 
0ÅÒÃÈï ÉÓÃÒÉÖÅÒÓÉ Á ÕÎ ÄęÊę ÄÉ ÁÒÔÉ ÍÁÒÚÉÁÌÉȩ  
Semplice per allenare e preparare la mente e il fisico a sollecitazioni esterne che 
possono metterci in difficoltà, quindi il marzialista sarà allenato a certi schemi tecni ci e 
fisic i. 
 
LȭÉÎÔÉÎÔÏ ÐÒÉÍÏÒÄÉÁÌÅ della difesa  e probabilmente la cosa più importante che nasce con 
ÌȭÕÏÍÏȟ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÑÕÅÓÔÏ ÐÏÔÒÛ ÅÓÓÅÒÅ ÒÅÓÏ ÐÉĬ ÅÆÆÉÃÁÃÅ ÃÏÎ ÕÎ ÂÕÏÎ ÁÄÄÅÓÔÒÁÍÅÎÔÏȟ 
nel ÄęÊę. 
Sicurezza nelle proprie capacità, sicuri di sé non vuol dire abbassare la guardia, anzi 
tale fattore deve farci comprendere che molte volte è meglio evitare lo scontro, evitare 
qualsiasi circostanza di pericolo, lasciare correre non significa essere codardi, anzi 
significa essere superiori a certi soggetti che non meritano il no stro tempo.  
 
LȭÁÎÔÉÃÈÉÓÓÉÍÁ ÄÏÔÔÒÉÎÁ ÔÁÏ ÄÅÌ Ȱ×Õ ×ÅÉȱ oggigiorno è alquanto attuale , in sintesi dice 
ȰÁÇÉÒÅ ÐÅÒ ÎÏÎ ÁÇÉÒÅȱȟ ÌÁÓÃÉÁÒÅ ÁÎÄÁÒÅ ÏÇÎÉ ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÃÈÅ ÐÏÔÒÛ ÄÅÇÅÎÅÒÁÒÅ ÉÎ ÑÕÁÌÃÏÓÁ 
che va oltre alle nostre intese, questo non significa essere deboli,  al contrario ma è 
segno di forza, la forza di avere un autocontrollo superiore alla media, se riusciamo in 
questo, avremo attuato il concetto tao vincere senza lottare.  
Nel 4ÁÉ $ę +ÁÎȟ ÁÌÌÉÅÖÏ ÓÁÒÛ ÓÐÉÎÔÏ Á ÌÁÖÏÒÁÒÅ ÉÎÔÅÎÓÁÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ 
ÄÅÌÌȭÁÒÔÅ ÍÁÒÚÉÁÌÅ ÉÎ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉ ÄȭÁÇÇÒÅÓÓÉÏÎÉȟ Å ÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌÁ ÄÉÆÅÓÁ ÌÅÇÉÔÔÉÍÁȟ ÑÕÅÓÔÏ ÔÉÐÏ 
di lavoro non sarà solo tecnico, ma sarà concentrato molto sulla sfera mentale.  
 
 
 
 
 
 
,ȭÁÒÔÅ ÄÁ combattimento, come 
ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÉÎ qualsiasi campo rappresentano espressività creativa 
ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏȢ 
 

[ΩŀǊǘŜ 



)Ì ÍÁÅÓÔÒÏ ÁÐÒÅ ÕÎ ÃÁÎÃÅÌÌÏ ÃÈÅ ÃÏÎÄÕÃÅ ÓÕ ÕÎ ÓÅÎÔÉÅÒÏ ÔÏÒÔÕÏÓÏȟ ÅÇÌÉ ÁÉÕÔÅÒÛ ÌȭÁÌÌÉÅÖÏ, 
spetta però allo studente  percorrere tale sentiero.  
 
Un gesto pur semplice che possa sembrare come un pugno, ciascun individuo eseguirà 
tale gesto con una propria peculiarità, pertanto ciascuno sarà artefice intrinseco del 
proprio movimento tecnico.  
Immaginate un ambiente isolato, con monasteri e templi che si confondono e 
ÓȭÉÎÔÅÇÒÁÎÏ ÐÅÒÆÅÔÔÁÍÅÎÔÅ Ãon la natura circostante. Aleggia misticismo, ed essenza 

spirituale incontaminata, luoghi di 
preghiera e profonda meditazione di 
una qualsiasi credenza 
spirito/filosofica orientale, buddista, 
tao o shinto.  
 
Immaginate questi luoghi di silenzio 
e pace armoniosa e i loro adepti il cui 
principio era la non violenza, ma 
ÌȭÅÌÅÖÁÚÉÏÎÅ Á ÕÎ ÌÉÖÅÌÌÏ ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÅ 
ÎÏÎ ÒÁÇÇÉÕÎÇÉÂÉÌÅ ÓÅ ÎÏÎ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 
di questi luoghi di preghiera e 
contemplazione religiosa.  
 
Gli osservanti eseguivano lunghe 
sedute di meditazione, il loro fisico 
per sopportare tanta fatica era 
rinforzato con esercizi ginnici, questi 
con il passare del tempo si mutarono 
in tecniche di lotta , questa 

trasformazione divenne utile a questi ascetici durante il loro pellegrinare per 
difendersi dai briganti del tempo.  
 
Adesso con la fantasia immaginiamo di vedere un campo di battaglia in una provincia 
feudale Giapponese, dove si stanno affrontando due clan rivali, samurai a cavallo, 
ashigaru (fanti) , armati con ar chi, lance, spade, lo scontro è ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÁÎÇÕÅȟ in questi 
scenari vinceva il più abile e sicuramente il meglio armato.  
 
Spostiamoci in una zona subtropicale, umido e caldo, in un ambiente principalmente 
ÐÒÅÄÉÓÐÏÓÔÏ ÁÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ Å ÁÌÌÁ ÐÅÓÃÁȟ ÁÂÉÔÁÔÁ da gente rude dedita al lavoro, ma con 
una grande passione, la boxe cinese, sÉÁÍÏ ÓÕÌÌÅ ÉÓÏÌÅ 2ÙıËÙÕ ÔÒÁ ρχππ Å ρωππȢ  
,ȭÁÄÄÅÓÔÒÁÍÅÎÔÏ ÁÖÖÅÎÉÖÁ ÉÎ ÓÅÇÒÅÔÏȟ ÌÅ ÓÆÉÄÅ ÅÒÁÎÏ ÆÒÅÑÕÅÎÔÉȟ É ÌÏÔÔÁÔÏÒÉ ÓÉ 
affrontavano in combattimenti senza esclusioni di colpi, ÃÁÌÃÉȟ ÐÕÇÎÉȟ ÇÏÍÉÔÁÔÅȟ ÌȭÕÎÉÃÁ 
regola vincere.  
 
3ÉÁ ÉÌ ÇÕÅÒÒÉÅÒÏ ÓÉÁ ÉÌ ÃÏÎÔÁÄÉÎÏ ÄÅÌÌÅ 2ÙıËÙÕ ÁÖÅÖÁÎÏ ÕÎ ÔÒÁÇÕÁÒÄÏ, allenarsi per 
ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÌÁ ÐÅÒÆÅÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÕÓÏ mente > corpo > arma , per la soluzione finale 
vincere.  
 
,ȭÁÒÔÅ ÄÅÌ ÃÏÍÂÁÔÔÉÍÅÎÔÏ orientale na cque e si sviluppò in epoche, erudizioni e 
tradizioni particolari, di massima può essere abbreviato in:  
 



ω Contemplativo:  tipicamente ascetico per elevare il fisico e lo spirito a un altissimo 
livello;  

ω Militare:  addestramento al fine bellico; 
ω Civile:  allenamento del proprio corpo e mente a fini della difesa personale. 

 
Quello militare e civile sono assimilant i , cioè ÌȭÅÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÖÖÅÒÓÁÒÉÏȢ 
 
 
 
 
 
 
Pur rispettando sempre tutte le pluralità di scuole e maestri, nel 2004 è stato deciso di 
non seguire più nessuna scuola o maestro particolare.  
Abbiamo convenuto di stare fuori da diatribe nel settore e da logiche di appartenenza a 
scuole e maestri , questo non certo per altezzosità o interessi economici, nel Tai D ę Kan 
ÉÌ ÆÁÔÔÏÒÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÒÅÓÔÁ ÃÏÎÆÉÎÁÔÏ ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÐÏÓÔÏȟ ÐÒÉÍÁ ÁÒÒÉÖÁÎÏ ÌÅ ÅÓÉÇÅÎÚÅ ÄÅÇÌÉ 
allievi, essi sono il punto fondante  ÄÅÌ ÄęÊę, meno rilevante  e ÌȭÁÐÐÁÒÔÅÎÅÒÅ Á ÑÕÅÓÔÁ Ï 
quella scuola pur blasonata che possa essere. 
 
Questa negazione è da ricercare nelle varie problematiche connesse quali  questioni 
logistiche, geografiche  e sicuramente motivazionali.  
Avere le giuste motivazioni per accollarsi un compito così gravoso come quello di 
appartenere a una determinata scuola, ÑÕÅÓÔÏ ÓÅÎÓÏ ÄÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ ȰÏÂÂÌÉÇÁȱ ÓÉÁ 
ÌȭÉÓÔÒÕÔÔÏÒÅ ÓÉÁ É ÓÕÏÉ ÁÌÌÉÅÖÉ Á ÆÒÅÑÕÅÎÔÁÒÅ É ÓÅÍÉÎÁÒÉ ÃÈÅ ÄÉ ÖÏÌÔÁ ÉÎ ÖÏÌÔÁ ÓÏÎÏ ÅÓÐÌÅÔÁÔÉ 
ÉÎ ÖÁÒÉÅ ÌÏÃÁÌÉÔÛ )ÔÁÌÉÁÎÅ ÍÁ ÔÁÌÖÏÌÔÁ ÁÎÃÈÅ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȢ 0ÕÒÔÒÏÐÐÏ ÍÏÌÔÅ ÖÏÌÔÅ ÑÕÅÓÔÏ ÎÏÎ 
î ÐÏÓÓÉÂÉÌÅȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÁÇÉtazione della vita moderna (lavoro, famiglia, restrizioni 
economici ecc.). 
 
Purtroppo in questi tempi evoluzionistici, l'esteriorità di una determinata disciplina 
marziale conta pochi veri appassionati, chi s'iscrive a un corso di arte marziale poco gli 
importa del la storia o del lignaggio di una scuola, questa branca sicuramente interessa 
più ai veri cultori e ricercatori, mentre i novizi cercano un qualcosa che gli faccia 
sentire sicuri, si cerca un allenamento che sia mentale e fisico.  
 
Questa libera ÓÃÅÌÔÁȟ ÎÏÎ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÒÉÍÁÎÅÒÅ ÃÈÉÕÓÉ ÎÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÄęÊęȟ ÁÎÚÉ ÅÓÓÅÎÄÏ ÌÉÂÅÒÉ 
da qualsiasi impedimento relazionale, ogni qualvolta si presenterà nella nostra zona la 
possibilità di partecipare a qualche seminario , con qualche maestro che riteniamo 
valido per  far crescere il nostro bagaglio tecnico parteciperemo, senza successivi 
impegni sia con la scuola sia con il maestro organizzatore, sempre se accettati .  
 
Siamo persuasi, che una frequenza variegata di maestri e scuole, possa aiutare 
ÌȭÁÃÃÒÅÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÃÉÁÓÃÕÎ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÅ ÁÌ 4ÁÉ $ę +ÁÎȢ 
 
La scelta di non appartenere a una determinata scuola o maestro potrà suscitare 
critiche , specie da parte dei praticanti più tradizionalisti, il  Tai Dę Kan andrà  avanti per  
la sua strada, fintanto , le persone che frequentano i l  ÄęÊę e sono soddisfatte per quello 
che ricevono .  

La scelta 



Siamo poco predispost i a scendere in polemiche poco costruttive, specie con quelli che 
si credono gli unici eredi della via , e quindi secondo questi i soli veri divulgatori del 
ÂÕÄę.  
 

 
 
 

PARARE > COLPIRE > PROIETTARE > CONCLUDERE 
 
I quattro punti sopra indicati sono le fondamenta per una buona difesa personale. 
$ÅÔÔÏ ÃÏÓÉ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÓÅÍÂÒÁÒÅ ÔÒÏÐÐÏ ÓÅÍÐÌÉÃÉÓÔÉÃÁ ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ma questi quattro 
concetti sono una massima  da tenere ben presente.   
NÅÌÌȭÉÎÄÉÃÁÒÅ ÃÏÍÅ ÅÓÅÍÐÉÏ ÐÁÒÁÒÅȟ ÑÕÅÓÔÏ ÎÏÎ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÒÅ ÓÏÌÏ proteggersi  nel senso 
più tecnico del termine, sotto questo concetto  nel nostro allenamento troviamo anche 
ÌȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÔÁÒÅ ÉÎ ÇÕÁÒÄÉÁȟ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÁÒÅ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÃÈÅ ÃÉ ÃÉÒÃÏÎÄÁȟ ÎÅÌÌÁ 
terminologia proiettare, questa non è soltanto proiettare nel suo senso più tecnico, ma 
troviamo i bloccaggi, le leve.  
Concludere, gÉÕÎÇÅÒÅ ÁÌÌȭÅÓÔÒÅÍÏ ÉÎ ÃÁÓÏ ÄÉ ÇÒÁÖÅ ÁÇÇÒÅÓÓÉÏÎÅȟ ÃÉÏî ÕÎÁ ÖÏÌÔÁ ÐÁÒÁÔÁ 
ÌȭÁÓÓÁÌÔÏȟ ÃÏÌÐÉÔÁ ÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÐÅÒ ÓÖÉÇÏÒÉÒÅ ÌÁ ÓÕÁ ÒÅÓÉÓÔÅÎÚÁȟ ÐÏÒÔÁÔÁ Á ÔÅÒÒÁȟ ÓÉ ÔÅÒÍÉÎÁ 
ÃÏÎ ÕÎ ÃÏÌÐÏ ÉÎ ÍÏÄÏ ÔÁÌÅ ÃÈÅ ÌȭÁÇÇÒÅÓÓÏÒÅ ÎÏÎ ÐÕĔ ÐÉĬ ÁÎÄÁÒÅ ÏÌÔÒÅ ÃÏÎ ÉÌ ÓÕÏ ÁÔÔÁÃÃÏȢ 
Questa sarà la didattica che sarà svolta nel nostro ÄęÊę. 
 
Nel nostro ÄęÊę il lavoro principale è incentrato sul GOSHIN JUTSU  (tecniche 
difesa personale), raccogliendo a piene mani da queste discipline:  
 

 
ü Karatedę Shotokan  

 
Lo shotokan è uno stile di Karate fondato in Giappone nei primi del 20° secolo da Gichin 
Funagoshi sensei.  
Il Karate giunse dalle isole 2ÙıËÙÕ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎÁ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÃÈÅ ÓÕÂý ÌȭÁÓÃÅÎÄÅÎÚÁ ÄÅÌ 
Wushu Cinese.  
Esistono vari stili oltre allo shotokan, ma sicuramente quelli più not i sono: Wadę 2Ùı 

 Goju 2Ùı ⇔≤  Shitę 2Ùı. 
Il Karate Shotokan è uno stile duro, che predilige movimenti bassi, una didattica ben 

inquadrata sia per apprendimento del kihon  (fondamentali), sia per i kata 
ɉÆÏÒÍÁɊȟ ÏÔÔÉÍÏ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÐÅÒ ÌȭÁÐÐÒÅÎÄÉÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÁÔÅÍÉ ×ÁÚÁ≡ (tecniche di 
percussione).  
 
Anche se il karate ha discendenze antiche che risiedono nella boxe Wushu Cinese, si 
tratta comunque di un gendai ÂÕÄę.  
Molto ÒÉÌÅÖÁÎÔÅ î ÌȭÁÐÐÒÅÎÄÉÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÁÔÅÍÉ ×ÁÚÁȟ É ÑÕÁÌÉ ÎÅÌ ËÁÒÁÔÅ ÓÏÎÏ ÉÌ ÐÅÒÎÏ 
principale della disciplina stessa.  
 
Per apprendere una buona la didattica inerente agli atemi, il karate sicuramente 
fornisce tale  didattica, mentre in molte realtà di *ı *ÕÔÓÕ non esiste una vera didattica 
autoctona che tratta gli atemi waza, se pur nel passato feudale esisteva tale didattica 
essa, probabilmente si è persa nel tempo.  
Noi senza fare campanilismo, cerchiamo solo di cogliere il meglio, i nostri allievi 
apprendera nno gli atemi nella forma didattica trasmessa nel Karate, unificate alle 

Goshin Jutsu 

 



tecniche squisitamente del  *ı *ÕÔÓÕ, questa didattica sarà il corpo centrale del Tai D ę 
Kan. 
 
 

ü Seiden 
 
.ÅÌÌȭÉÓÔÁÎÔÅ ÓÔÅÓÓÏ ÉÎ ÃÕÉ ÄÏÂÂÉÁÍÏ ÐÒÏÔÅÇÇÅÒÃÉ ÄÁ ÕÎȭÁÇÇÒÅÓÓÉÏÎÅȟ istintivamente 
quello che utilizziamo, sono le braccia per difenderci o colpire , e i piedi per calciare , 
perché esse sono le armi naturali che ciascun individuo possiede.   
Ciascun individuo ha delle buone potenzialità nel mettere in atto come difesa>attacc o, 
ma di certo la frequenza costante di un d ęję, aumenta considerevolmente tale 
potenzialità.  
) ÎÅÏÆÉÔÉ ÓÃÏÎÏÓÃÏÎÏ ÌÅ ÍÏÌÔÅ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÉ ÎÅÌÌȭÕÓÏ ÍÁÒÚÉÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÍÁÎÏȟ ÅÓÓa non è 
soltanto chiudere per formare il pugno, con la mano possiamo formare varie forme 
ogni conformazione si addice per colpire una determinata parte del corpo umano.  
.ÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÄęÊęȟ ÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÁÌ ÃÏÒÒÅÔÔÏ ÕÓÏ ÄÅÌ ÓÅÉÄÅÎ ÓÁÒÛ ÃÏÓÔÁÎÔÅÍÅÎÔÅ ÁÌÌÅÎÁÔÏȟ ÔÁle 
allenamento ci servirà ogni qualvolta terminiamo una difesa, le forme principali che 
saranno studiate sono:  
 
 
¶ Tettsui;  
¶ Ura tettsui;  
¶ Ura ken;  
¶ Ippon ken;  
¶ Nakadaka ken;  
¶ 2Ùıto ken;  
¶ Shuto; 
¶ Haito;  
¶ Hira ken; 
¶ Nihon;  
¶ Teisho;  
¶ Koto;  
¶ Empi (gomito).  

 
ü Ashi 

 
Il piede, come nel pugno sarà un elemento fondante nella nostra pratica per acquisire 
ÕÎ ÂÕÏÎ ÇÏÓÈÉÎ *ÕÔÓÕȢ 6ÉÅÎÅ ÓÐÏÎÔÁÎÅÏ ÃÁÌÃÉÁÒÅ ÉÎ ÃÁÓÏ ÄÉ ÁÇÇÒÅÓÓÉÏÎÅȟ ÑÕÅÓÔȭÉÓÔÉÎÔÏ ÓÅ 
lo andiamo ad analizzare cosa ci dice, chÉ ÓÕÂÉÓÃÅ ÕÎȭÁÇÇÒÅÓÓÉÏÎÅ ÖÉÏÌÅÎÔÁȟ ÃÅÒÃÁ di 
ÁÌÌÏÎÔÁÎÁÒÅ ÌȭÁÇÇÒÅÓÓÏÒÅ ÄÁ ÓÅȟ ÃÅÒÃÁ ÄÉ ÓÔÁÒÅ ÐÉĬ ÄÉÓÔÁÎÔÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅȟ ÑÕÅÓÔÏ ÌÏ ÆÁ 
generalmente cÏÎ ÌȭÁÒÔÏ ÐÉĬ ÌÕÎÇÏ la gambe calciando per allontanare il pericolo.  
 
.ÏÉ ÃÅÒÃÈÅÒÅÍÏ ÄÉ ÄÁÒÅ ÁÉ ÎÏÓÔÒÉ ÁÌÌÉÅÖÉ ÐÉĬ ÐÏÔÅÎÚÁ ÎÅÌÌȭÅÓÅÇÕÉÒÅ ÔÁÌÅ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏȟ 
insegneremo loro con quale parte del piede colpire, esempio koshi, teisoku, kakato, 
haisoku, sokuto ecc. che tipi di calci mettere in atto:  

 
¶ Mae geri; 
¶ Mawashi geri;  
¶ Katato geri;  



¶ Yoko geri;  
¶ Ushiro geri.  

 
ü *ı *ÕÔÓÕ 2Ùı  

 
Pratichiamo un metodo di *ı *ÕÔÓÕ denominato genericamente gendai ÂÕÄę.  
In sintesi il nostro metodo si basa in via generale, su: difesa, attacco, proiezione e 
chiusura. In movimento sarà, difesa da un attacco, rompiamo con un colpo la posizione 
ÄÅÌÌȭÁÇÇÒÅÓÓÏÒÅȟ ÌÏ ÐÒÏÉÅÔÔÉÁÍÏ Å ÔÅÒÍÉÎÉÁÍo la difesa. 
Utilizziamo molte tecniche di nage waza (proiezioni), molti renraku waza 
(concatenazioni).  
 
%ȭ ÁÂÂÁÓÔÁÎÚÁ ÓÅÍÐÌÉÃÅ ÁÃÑÕÉÓÉÒÅ ÕÎ ÇÅÓÔÏȟ ÍÏÌÔÏ ÐÉĬ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ î ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÌÁ 
perfetta padronanza dei movimenti, tali da essere veramente efficaci nel proprio 
goshin jutsu, per aiutare i nostri allievi a raggiungere questo, sosteniamo una profonda 
didattica che verte su delle solite fondamenta, se queste saranno resistenti, allora tutta 
ÌÁ ÃÏÍÐÁÇÉÎÅ ÓÁÒÛ ÆÏÒÔÅȟ ÏÇÎÉ ÁÌÌÉÅÖÏ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÄęÊę ÄÁÌÌÁ ÃÉÎÔura bianca alla nera, sarà 
ÉÎÄÏÔÔÒÉÎÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÆÉÎÉÔÏ ÎÅÇÌÉ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÉȟ ÃÏÎ ÑÕÅÓÔÉ ÐÒÉÎÃÉÐÉ ÅÇÌÉ ÃÏÓÔÒÕÉÒÛ ÉÌ 
suo goshin jutsu, questo comporterà un lavoro lungo e faticoso.  
/ÇÎÉ ÁÌÌÉÅÖÏȟ ÄÏÖÒÛ ÍÅÔÔÅÒÅ ÉÎ ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÏȟ ÃÈÅ ÌȭÕÎÉÃÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÐÅÒ ÁÐÐÒÅndere bene una 
disciplina marziale è quello di praticare costantemente.  
 
In sintesi le fondamenta saranno queste:  

 
¶ KANSETSU WAZA῏ : lussazioni, leve, torsioni; 

¶ NAGE WAZA → : proiezioni, sbilanciamenti dell'avversario; 

¶ OSAEKOMI WAZA :immobilizzazioni e controllo dell'avversario; 

¶ SHIME WAZA : soffocamenti e strangolamenti. 

 
Gli allievi dopo qualche anno di esperienza saranno ammessi alla pratica sia nel kumitè

, che al randori , questi esercizi aiuteranno l'accrescimento psico -fisico.  
Il kumite ÁÍÐÌÉÅÒÛ ÌÅ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÍÏÔÏÒÉÅ Å ÌȭÁÓÔÕÚÉÁ ÉÎ ÕÎ ÃÏÍÂÁÔÔÉÍÅÎÔÏ Á ÄÉÓÔÁÎÚÁȟ ÓÉ 
ÁÃÑÕÉÓÉÒÛ ÓÅÎÓÏ ÄÅÌÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛȟ ÌÁ ÇÉÕÓÔÁ ÄÉÓÔÁÎÚÁ ÉÎ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÁÌÌȭÁÇÇÒÅÓÓÏÒÅȢ 
Mentre con il randori acquisirà una certa familiarità con il proprio corpo e quello 
ÄÅÌÌȭÁÖÖÅÒÓÁÒÉÏ in un combattimento a corta distanza, capendo i meccanismi del 
kuzushi (squilibrio), questo deve essere percepito su tre punti cardini:   
   
¶ Opportunità di forza;  
¶ Opportunità di movimento;  
¶ /ÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÎÅÌÌÅ ÒÏÔÔÕÒÅ ÄÉ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÖÖÅÒÓÁÒÉÏȢ 

 
Crediamo cÈÅ ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ Á ÕÎÁ ÌÅÇÇÅÒÁ ÃÏÍÐÅÔÉÚÉÏÎÅ ÃÏÎÔÒÏÌÌÁÔÁ ÄÉ ÃÏÍÂÁÔÔÉÍÅÎÔÏ 
quale kumite e randori, possa aumentare considerevolmente le capacità difensive e 
offensive dei nostri allievi.  
 
! ÑÕÅÓÔÏ ÓÉ ÁÇÇÉÕÎÇÅÒÛ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÄÅÌ ËÉÈÏÎȟ ÍÏÖÉÍÅÎÔÉ Á ÖÕÏÔÏ senza avversari, 
eseguito con forte kime, un ottimo strumento per acquisire una buona padronanza 
nella sincronizzazione dei colpi con braccia e gambe, parate alte, medie e basse.   
 



Qualcuno potrà obiettare, per quale arcano motivo una scuola di *ı *ÕÔÓÕ insegna una 
didattica tipicamente del lo Shotokan , in questo caso utilizzando il kumite e il kihon, 
mentre dal  *ÕÄę ÕÔÉÌÉÚÚÏ ÌȭÁÌÌÅÎÁÍÅÎÔÏ ÄÉ randori. La risposta può essere anch e 
semplice dalla nostra visione:  
 
 
Nelle Koryı 'ÉÁÐÐÏÎÅÓÉ ɉÓÃÕÏÌÅ ÁÎÔÉÃÈÅɊȟ ÎÏÎ ÃȭÅÒÁ ÕÎÁ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏÐÒÉÁ ÄÉÄÁÔÔÉÃÁ ÄÅÌ 
ÃÏÍÂÁÔÔÉÍÅÎÔÏ ȰÃÏÎÔÒÏÌÌÁÔÏȱ ÎÅÌ ÄęÊęȟ ÌÁ ÄÉÄÁÔÔÉÃÁ ÖÅÒÔÅÖÁ ÓÕÉ ËÁÔÁ Å ÉÌ ÍÁÎÁÂÕ ɉÉÍÉÔÁÒÅ 
il maestro), di conseguenza si cercava di mettere in atto quello che si conosceva in 
scontri r eali, sui campi di battaglia o in duelli con altri samurai.  
Addirittura gli ukemi waza (cadute) non erano molto studiate , e questo semplicemente 
perché non era contemplato cadere a terra perché questo significava es sere quasi 
cert amente sconfitti.  
 
La medesima cosa si può dedurre per il ne waza (lotta a terra), è quasi immaginabile 
ÃÈÅ ÄÕÅ ÓÁÍÕÒÁÉ ÃÏÎ ÌȭÁÒÍÁÔÕÒÁ Å ÌÅ ÁÒÍÉ si aggrovigliassero lottando per terra, 
probabilmente tal e pratica fosse poco utilizzata.  
 
.ÅÌ 4ÁÉ $ę +ÁÎȟ ÓÉÁ ÉÌ ËÕÍÉÔÅ ÓÉÁ ÉÌ ÒÁÎÄÏÒÉ non saranno improntate alle gare, noi non 
parteciperemo a competizioni sportive, non è questo il nostro fine, chi cerca questo 
dovrà rivolgersi ad altre scuole, a questo scopo esistono ottime discipline marziali ɀ 
sportive.    
 
 
 
 
 
Poiché comunque pratichiamo una disciplina che affonda le proprie radici in una 
pratica marziale arcaica del Giappone, troviamo giusto offrire ai nostri allievi un 
allenamento anche tradizionale con tecniche che risentono fortemente del proprio 
passato, esempio classico le tecniche di liberazione da prese al polso che servivano per 
bloccare l'avversario nel sguainare la katana, o tecniche eseguite in ginocchio.  
 

Premettiamo che i nostri kata derivano dalla propria esperienza nel bud ę, essi sono 
complessiva mente sei . Ci sono voluti molti anni , con un lavoro fatto nel dęję con prove, 
ricerche, consigli, un lavoro tecnico per mettere assieme un programma che abbia 
comunque un senso didattico ben preciso , che comunque è in costante evoluzione, 
nulla resta imputato nel tempo.  
 
Questi kata, come in tutte le scuole di bud ę, servono nel momento in cui si va a 
esaminare un allievo per valutar ne la preparazione tecnica, i nostri kata, sono riuniti  in  
modo con una difficoltà crescente, dalla cintura  gialla alla ne ra 1° dan il massimo livello 
raggiungibile nel nostro d ęję.  
 
Ogni kata si compone di cinque azioni, ogni atto ha più tecniche, cioè in un'azione 
possiamo trovare più attacchi e ovviamente più difese, questi esercizi servono al 
maestro per capire la padronanza tecnica pulita  acquisita dagli allievi, resta un punto 
fermo, ogni praticante formerà il proprio goshin juts u durante gli allenamenti quali : 

Kata 

 



kihon, kumitè e le varie tecniche singole di difesa che di volta in volta sono allenate nel 
dęję.  
) ËÁÔÁ ÄÉ *ı *ÕÔÓÕ Á ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌ ËÁÒÁÔÅ ÓÏÎÏ ÅÓÅÇÕÉÔÉ ÉÎ ÃÏÐÐÉÁȟ ÕËÅ ÁÔÔÁÃÃÁ Å ÔÏÒÉ ÓÉ 
difende, questo esercizio deve ess ere eseguito come se fosse un combattimento reale, 
con molta energia e volontà, nel kata troveremo tutti i principi studiati nei 
fondamentali, kihon etc., sarà sempre uke a iniziare con un attacco e tori eseguirà la 
prima tecnica in difesa e contrattaccand o, il jutsuka eseguirà parate, bloccaggi, 
percussioni, strangolamenti, proiezioni, squilibri, schivate.  
 
Il kata unisce l'efficacia e perfezione tecnica , i nostri kata sono stati denominati come 
segue:  

 
 

ü Shodan No Kata.  
ü Tai Jutsu Go Kata; 
ü Tai Jutsu Yo Kata; 
ü Tai Jutsu San Kata; 
ü Tai Jutsu Ni Kata; 
ü Tai Jutsu Ichi  Kata. 

 

ü Tokui Kata.  
 
Ogniqualvolta in cui si esegue un kata, si procede a questa cerimonia che richiama le 
antiche tradizioni Nipponiche.  
Sia tori e uke, si collocano uno di fronte all'altro a circa 3 metri di distanza, in posizione 
di shizen hontai piedi paralleli alle spalle, dopo qualche secondo scendono 
contemporaneamente piegando le ginocchia restando accovacciati con le mani aperte 
che vanno a coprire le ginocchia, a questo punto tori ad alta voce eseguirà la 
dichiarazione tokui kata, seguito con il nome del kata che dovrà eseguire, fatto ciò 
entrambi addrizzano le ginocchia, una volta raggiunta la posizione andranno in 
posizione di zan shin kamae.  
Alla fine di ogni kata la coppia si ritrova nuovamente uno di fronte all'altro entrambi si 
abbassano con il ginocchio sinistro e facendo scivolare la mano sinistra lungo la gamba 
sinistra sino al ginocchio, dopo si fa un leggere inchino con la  testa.  
Mentre nell'allenamento delle singole tecniche, gli allievi eseguiranno il saluto 
chinando contemporaneamente entrambi abbassando leggermente il capo, la 
guardando sempre il compagno che ci sta innanzi, questo va fatto sia all'inizio sia alla 
fine  dell'esercizio in coppia.  

 
In Giappone si dice che la progressione di apprendimento si dividono in tre fasi: la 
prima chiamata SHU (luce) - l'allievo imita le movenze durante l'esecuzione dei kata da 
parte del maestro; seconda fase detta HA (libertà dell a forma) l'allievo, inizia a 
prendere coscienza dell'arte, ma non è ancora pronto per lasciare il maestro; la terza 
fase RI (segreti), l'allievo arriva a capire l'arte nella sua integrità, riesce a dare una sua 
personale impronta, e qui il kihon (ki  = energia, hon=base) diventa conoscenza 
profonda i movimenti del corpo diventano efficaci.    

 



 
ü Reiho 

 
Il cerimoniale del saluto collettivo chiamato Rei  si esegue all'inizio e al termine della 
lezione.  
I Sempai e Kohai si dispongono in una fila di fronte al sensei che avrà alle spalle il 
kamiza , si tratta di una nicchia  d'onore con le immagini degli antichi maestri, e gli armi 
ÕÓÁÔÉ ÎÅÌ ÄęÊę ÃÈÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅȡ 
 

    Jo  - bokuto  - katana  hojo   - tanto  - bo . 

Il maestro ordinerà seiza  , tutti porteranno a terra prima il ginocchio sinistro e 
dopo il destro.  
Si abbasserà il bacino sedendosi sui talloni, l'alluce destro si appoggia sopra di quello 
sinistro, gli uomini tengono le ginocchia distanziate, mentre le donne le tengono unite. 
Le mani sono poste lungo le cosce, i gomiti sono leggermente piegati, e al corpo, tutti 

eseguiranno mokuso , sarà un momento di concentrazione mentale. Il maestro 
dopo si gira verso il kamiza, ordina shomeni rei, e tutti faranno l'inchino, questo si 
esegue, si appoggia davanti a terra prima la mano destra, dopo quella sinistra, con i 
pollici leggermente divaricati dalle altre dita, che formeranno un triangolo, fatto, 
questo ci si piega in avanti cercando di non sollevare i glutei. Dopo di questo il maestro 
si rigirerà verso gli allievi ordinando senseni rei, si eseguirà il saluto come prima, e 
dopo ordinerà,  otakani rei medesimo saluto. Seguirà l'ordine di kiritsu, questa volta 
tutti assieme alzeranno il ginocchio destro, e dopo di quello sinistro, andando in 
posizione di musubi daci (attesa), si eseguirà un leggero inchino con la testa e ad alta 

voce gli allievi diranno "osu" si pronuncia "os ȱȢ . 

Rei (etichetta), è parte integrale del ÂÕÄę (la via del guerriero), tutti salutano il kamiza 
prima di entrare sul tatami, in segno di rispetto verso il luogo dovrebbe insegnare 
qualcosa a chi lo pratica. Certo per noi occidentali può sembrare abbastanza curioso 
questa forma di cortesia, in una pratica di arte marziale, questa etica che conduce alla 
filosofia zen era u n'abitudine normale per i samurai dell'era feudale .                 

 
ü Kiai  

 

Kiai  ÉÎÃÏÎÔÒÏ ÄÉ ÓÐÉÒÉÔÉȟ î ÁÕÓÉÌÉÁÒÉÁ ÁÌÌȭÁÉËÉ ÌÁ ÆÏÒÚÁ ÓÉÌÅÎÚÉÏÓÁȟ ÉÌ ËÉÁÉ ÃÈÅ 
contribuisce alla concentrazione mentale su un unico oggetto. La pratica del kiai ha 
ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉ ÒÉÎÆÏÒÚÁÒÅ ÌÁ regione del saika tanden. Il kiai in rapporto alla respirazione. 
QuÁÎÄÏ ÓÉ ÅÓÐÅÌÌÅ ÌȭÁÒÉÁ ÄÁÉ ÐÏÌÍÏÎÉȟ ÓÉ ÓÅÎÔÏÎÏ ÌÅ ÏÓÓÁ Å É ÍÕÓÃÏÌÉ ÃÈÉ ÓÉ ÒÉÌÁÓÓÁÎÏȟ 
ÍÅÎÔÒÅ ÖÉÃÅÖÅÒÓÁ ÓÉ ÓÅÎÔÅ ÌȭÏÐÐÏÓÔÏȢ %ÓÐÅÌÌÅÎÄÏ ÌȭÁÒÉÁ ÓÉ ÐÅÒÄÅ ÖÉÇÏÒÅȟ ÍÅÎÔÒÅ ÉÎÁÌÁÎÄÏȟ 
si acquisisce forza, per il bujutsu la seconda condizione è pienezza jutsu, la pri ma è 
vuoto kyo. Attaccare il vuoto con la pienezza è un mezzo sicuro per ottenere la vittoria. 
3Å ÕÎÏ ÄÅÉ ÄÕÅ ÃÏÍÂÁÔÔÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÁÔÔÏ ÄÉ ÃÏÌÐÉÒÅ ÈÁ É ÐÏÌÍÏÎÉ ÐÉÅÎÉ ÄȭÁÒÉÁ Å ÌȭÁÌÔÒÏ ÈÁ É 
polmoni vuoti, il primo è sicuro di vincere. Considerando quest'aspetto il kiai può 
essere sinonimo di respiro quindi kiai KI - mente - volontà - spirito e AI - unire -. 
,ȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÕÓÁÔÁ ÄÁÉ ÍÁÅÓÔÒÉ ÄÉ ÓÐÁÄÁ ÇÉÁÐÐÏÎÅÓÉ ȰËÉÁÉ ×Ï ËÁËÅÒÕȱȟ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ 
ÁÂÂÁÔÔÅÒÓÉ ÓÕÌÌȭÁÖÖÅÒÓÁÒÉÏ ÃÏÎ ÕÎ ÇÒÉÄÏ ÎÅÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÅÓÁÔÔÏ ÉÎ ÃÕÉ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ha 
espirato. Il segreto della respirazione consiste nel riempire il saika tanden invece del 
petto. Dopo la respirazione esiste la regolazione della postura. Il primo concetto è 



mantenere il corpo morbido, sciolto ed elastico.  
 

ü Keikogi  
 

0ÅÒ ÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÒÅ ÌȭÁÂÉÌÉÔÛ ÒÁÇÇÉÕÎÔÁ ÓͻÉÎÄÏÓÓÅÒÛ ÓÏÐÒÁ ÉÌ ÇÉ bianco, una cintura 
colorata, che va dalla bianca alla marrone, dipende dai kata appresi, dopo la marrone 
ÎÏÎ ÓͻÉÎÄÏÓÓÅÒÛ ÐÉĬ ÌÁ ÃÉÎÔÕÒÁ ÍÁ ÌȭÈÁËÁÍÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÍÅÎÔÅ ÎÅÒÁ Ï ÂÌÕȟ ÃÏÎ Õ×ÁÇÉ ÂÉÁÎÃÏȢ 

 
 
 
 
 
Si narra che essi sono cinque principi formulati dal monaco buddista Bodhidharma  nel 
monastero di Shaolin, essi sono indicazioni che portano agli albori della pratica 
marziale.  
Sono stati ripresi da un maestro di Okinawa di Karate, ma crediamo che sono dei 
principi che vanno bene per ogni tipo di arte marziale:    

 
 
 

Cerca di perfezionare il carattere ; 
 
Percorri la via della sincerità ; 
 
Rafforza instancabilmente lo spirito ; 
 
Osserva un comportamento impeccabile ; 
 
Astieniti dalla violenza e acquisisci l'autocontrollo . 
 
 
 
 
 

Le origini delle discipline marziali sono quasi ignote, questo sia per i secoli ormai 
trascorsi, sia perché la divulgazione delle discipline marziali era segreta, tramandata 
nel proprio nucleo familiare o clan e molto era trasmesso solo verbalmente, o con 
documenti codificati. A questo va aggiunto che tanti racconti confinano in  leggende, che 
poco hanno a che fare con fatti storici. Una di queste narra di un Cinese vissuto nel 
terzo secolo a.c. tale Hua T'o codificatore di movimenti ginnici per migliorare l a 
postura e alleggerire la tensione nervosa. Si dice che la sua ispirazione derivò 
dall'osservazione dei movimenti di animali. Mentre un'altra versione fa risalire a un 
generale Cinese vissuto tra il 3^e 4^ secolo le codificazioni di taluni movimenti, si 
pensa che abbia scritto un compendio chiamato "Patuanchin", per il riscaldamento e 
l'allungamento del corpo.  

 DęÊę ËÕÎ 

 

Le origini del bujutsu  

 



Sicuramente la figura più rilevante fu il monaco Indiano Bodhidarma  (in Giapponese 
Daruma Taishi), giunto in Cina verso il 520, buddista della setta dhyana (visione), da 
questa filosofia orientale derivano i termini di chan (cinese) e zen (giapponese), egli si 

stabili nel regno Wei presso il monastero Shaolin 
nella provinc ia di Honan.  
 
Si racconta che questo monaco istruì i praticanti 
del monastero in tecniche ginniche e di 
respirazione per aumentare la resistenza fisica 
per superare le lunghe sedute di meditazione cui 
si sottoponevano questi monaci. Probabilmente 
da questi esercizi si sono sviluppate scuole di arti 
marziali esteriori dette duri.  
Anche se in Cina già in precedenza si praticavano 
stili di boxe come il chiao ti shu, e molti altri stili 
di boxe fioriranno tra le dinastie Ming e Tsing 
1644 - 1911. Molte discipl ine orientali hanno 
adottato la filosofia di Bodhidarma tecniche per 
rafforzare il fisico e giungere all'unione tra corpo 
e mente (oggi si potrebbe dire l'arte marziale per 

raggiungere uno stato mentale elevato).  
 
In Cina esiste tutt'oggi una disciplina c he ha molte analogie tecniche con il *ı *ÕÔÓÕ 
Nipponico, quest'arte è chiamata Shuai Chiao, si tratta di una delle più antiche arti 
marziali Cinesi. Essa comprende quattro tecniche principali che sono: calci (TI), pugni 
(DA), a corpo a corpo (Shuai) e bloccaggi (Qin Na).  
Una leggenda racconta che lo Shuai Chiao, allora noto come Chiao Ti, fosse stato usato 
in battaglia tra l'imperatore Hwang-TI e il ribelle Chih-yu quindi se questo fatto fosse 
vero, questa disciplina sicuramente  potrà essere una delle più antiche dell'oriente.   
Tale arte era chiamata anche Hsian Pu, Kwang Chiao, Liao Chiao. Con questo non si 
vuole assolutamente affermare che il *ı *ÕÔÓÕ sia sicuramente di discendenza Cinese, 
poiché non vi sono prove alcune in tal  senso, probabilmente mercanti o viaggiatori 
Cinesi giunti in Giappone hanno addestrato qualche samurai alle loro arti autoctone. 
Nel Giappone antico, era ritenuto elegante tutto quello che giungeva dalla Cina, quindi è 
plausibile che la classe militare no n sdegnasse l'essere addestrati in qualche disciplina 
Cinese, anche per dare più credito alla propria scuola. Comunque sia sicuramente lo 
sviluppo e l'espansione delle arti marziali non sono frutto di un solo uomo o una 
nazione, ma sono l'insieme di uomini  e nazioni che con il passare dei secoli hanno 
elaborato tecniche ai fini guerriere.  
 
 

ü Dalla Cina al Giappone 
 
Esistono manoscritti antichi che descrivono la stori a e la vita alla corte Nipponica , tra 
cui, i l Kojiki  (cronache di antichi fatti) è considerato il testo più antico redatto 
nell'ottavo secolo al quale seguì alcuni anni più tardi il Nihon Shoki  (cronache 
del Giappone).  
 
Anche si non vi sono prove certe, si crede che nell'arcipelago Giapponese esistesse la 
praticare di un sistema co dificato di combattimento già nell'era Heian  794/1192, 



ÐÒÅÓÓÏ ÕÎÁ ÓÃÕÏÌÁ ÃÈÉÁÍÁÔÁ +ÏÄÅÎ 2Ùı , fondato nel settimo 14 ^ secolo da 
Kamatari Fujiwara ,questo 2Ùı ÃÏÎ ÉÌ ÐÁÓÓÁÒÅ ÄÅÉ ÓÅÃÏÌÉ ÄÉÖÅÎÎÅ ÎÏÔÁ ÃÏÍÅ 3ÈÏ 
3ÈÏ 2Ùı  .    
 
Si racconta di un funzionario della corte imperiale Yamato  tale Sakanoue No 
Tamuramaro , che a seguito di un sogno, incentrato sulla filosofia della pace,  
elaborò  una sua disciplina chiamandola Yawara , probabilmente si tratta 
ÄÅÌÌͻÁÎÔÅÓÉÇÎÁÎÏ ÄÅÌ *ı *ÕÔÓÕȢ  
 
Durante l 'era Muromachi  1333/1575, in cui il Giappone resta coinvolto in guerre 
civili, con queste battaglie continue, il bushi  accresce la propria esperienza di lotta 
sia armata che disarmata , e molti di essi sperimentano le proprie capacità sui campi di 
guerr a, riversando in seguito questo sapere nelle proprie sale d'allenamento, nascono 
molt i  2Ùı di kenjutsu e altre armi dell'epoca, quest'attività era chiamata la via del 
guerriero heiho .  
 
3É ÐÒÅÓÕÍÅ ÃÈÅ ÉÌ ÔÅÒÍÉÎÅ *ı *ÕÔÓÕ ÓÉÁ ÁÐÐÁÒÓÏ ÐÅÒ ÌÁ ÐÒÉÍÁ ÖÏÌÔÁ nel 1630 nella scuola 
Sekiguchi  evoluto dal Yawara, si pensa che l'origine risalga a un testo militare cinese 
dal titolo "yoku ju", cedere per vincere. E' plausibile che le accademie di discipline 
militari di  quel periodo storico in linea di massima fosser o quattro:  
 
 
 

Ogasawara 
 

Arco  

Takenouchi 
 

JȊ Jutsu  

Tenshin Shoden Katori 

Shinto 
 

Kenjutsu 

Shinkage  
  

Kenjutsu 

 
Eminenti maestri Giapponesi di arti marziali come il maestro Jikoro Kano 

ÄÕÂÉÔÁ ÃÈÅ ÉÌ *ı *ÕÔÓÕ ÓÉÁ ÄÉÓÃÅÎÄÅÎÔÅ ÄÁ ÑÕÁÌÃÈÅ ÌÏÔÔÁ #ÉÎÅÓÅȟ ÅÇÌÉ ÁÆÆÅÒÍÁÖÁ 
che tale sistema di lotta è autoctona nata e sviluppata nel Giappone, è un diretto 
discendente del sumo Ȣ -ÅÎÔÒÅ ÍÏÌÔÉ ÓÔÕÄÉÏÓÉ ÁÆÆÅÒÍÁÎÏ ÃÈÅ ÉÌ *ı *ÕÔÓÕ ÔÒÏÖÁ ÌÅ ÓÕÅ 
radici i n Cina.  
Accettando per vera questa ipotesi allora da quale pensiero tecnico e filosofico 
dovrebbe essere discendente?  
 
!ÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ ÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅ Å ÌÁ ÆÉÌÏÓÏÆÉÁ ÄÅÌ *ı *ÕÔÓÕ ȟ ÓÉ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÁÆÆÅÒÍÁÒÅ ÃÈÅ ÔÁÌÅ 
filosofia, non risiede nel monastero buddista cine ÓÅ ÄÉ Ȱ3ÈÁÏÌÉÎȱȟ ÉÎ ÑÕÅÌ ÍÏÎÁÓÔÅÒÏ É 
ÍÏÎÁÃÉ ÐÒÁÔÉÃÁÖÁÎÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÉÌÉ ÅÓÔÅÒÉÏÒÉ Ï ÄÕÒÉ ÄÉ ÌÏÔÔÁȟ ÃÈÅ ÓÉ ÆÏÎÄÅÖÁÎÏ ÓÕÌÌȭÕÓÏ ÄÅÌÌÁ 
ÆÏÒÚÁ ÉÎ ÌÉÎÅÁ ÒÅÔÔÁȟ ÍÅÎÔÒÅ ÎÅÉ ÔÅÍÐÌÉ ÃÉÎÅÓÉ 4ÁÏÉÓÔÉ ÄÅÌ Ȱ7ÕÔÁÎÇȱ ÓÉ ÐÒÁÔÉÃÁÖÁÎÏ ÇÌÉ ÓÔÉÌÉ 
interiori o morbidi, che svilupperan ÎÏ ÉÌ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÄÉ Ȱ7Õ 7ÅÉȱȟ ÓÏÌÉÔÁÍÅÎÔÅ ÔÒÁÄÏÔÔÏ 
ÃÏÎ ȰÎÏÎ ÁÚÉÏÎÅȱȟ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÄÏÍÉÎÁÒÅ ÌÅ ÃÉÒÃÏÓÔÁÎÚÅ ÓÅÎÚÁ ÏÐÐÏÒÖÉÓÉȟ 
arrivando a sconfiggere un avversario cedendo apparentemente al suo assalto per 
neutralizzarlo con movimenti circolari pe r rivolgere contro di lui la sua stessa forza.  
)Ì *ı *ÕÔÓÕ  î ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÐÉĬ ÖÉÃÉÎÏ ÁÌ ÐÅÎÓÉÅÒÏ ÔÁÏÉÓÔÁ ÄÅÌ 7ÕÔÁÎÇ ÃÈÅ Á ÑÕÅÌÌÏ 
buddista di Shaolin, ma anche questa ipotesi non si fonda su scritti o prove certe, ma su 
traduzioni orali.  
Una scuola classiÃÁ ÄÉ *ı *ÕÔÓÕ ÌÁ +ÉÔę 2Ùıȟ ÄÅÓÃÒÉÖÅÎÄÏÎÅ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÌÉÇÎÁÇÇÉÏ ÁÆÆÅÒÍÁȟ 
"nel 1635 un Cinese di nome Chen Yuan Ping, soggiornando in un monastero vicino a 



Tokyo, dove in quel tempo risiedevano anche tre ronin Fukuno Hichiroemon, Miura  
Yojiemon  e Isogai Jirozaemon , questi apprendevano da Chen una disciplina chiamata 
Kempo".  
 
!ÎÃÈÅ ÓÅ ÉÌ *ı *ÕÔÓÕ  î ÓÔÁÔÏ ÏÒÉÇÉÎÁÔÏ ÉÎ #ÉÎÁȟ ÁÉ ÇÉÏÒÎÉ ÎÏÓÔÒÉ ÎÏÎ î ÐÉĬ ÒÉÃÏÎÄÕÃÉÂÉÌÅ Á 
nessuna arte marziale praticata in quella nazione, giacché i maestri giapponesi né 
modific arono i concetti filosofici e tecnici .  
 
 
(ÉÎÏÓÈÉÔÁ 4ÏÒÉÄÅ +ÁÉÚÁÎ 4ÁËÅÎÏÕÃÈÉ 2Ùı    si tratta di una delle più 

antiche scuole d'armi che comprendeva nel suo curriculum anche tecniche di 

combattimento a mani nude. Essa fu fondata del 1532 da Takenouchi Chunagon  Daijo 

Nakatsukasadaiyu Hisamori, signore del castello Sakushu . Si tratta di un sistema 

completo, nota per le tecniche di yoroi  kumiuchi, bojutsu, kenjutsu, tessenjutsu, 

naginatajutsu, hojojutsu.  

Secondo il Takenouchi Keisho Kogo Den, il documento di registrazione, che né descrive 
la creazione e lo sviluppo della scuola,  riporta che Takenouchi Hisamori  si ritirò sulle 
montagne nei pressi del tempio di Sannomiya per formare la sua scuola , una notte 
mentre dormiva fu svegliato da un monaco, egli spaventato attacco immediatamente il 
monaco con il suo lungo bokuto (spada di legno), ma  fu facilmente sconfitto, il religioso 
gli disse che doveva seguire l'hyoho (strategia militare), e che il suo bokuto era troppo 
lungo, mentre a distanza ravvicinata doveva utilizzare la spada corta, e le tecniche di 
legare un avversario con delle corde .   
 
Takenouchi  Hitachinosuke Hisakatsu,  fu in linea di successione il 2° soke della scuola, 
mentre il 3° soke aggiun se al curriculum della scuola ulteriore tecniche disarmati quali   
tehodoki (tecniche di rottura), ukemi (cadute), nage (proiezioni), kansetsu (bloccaggi  ), 
atemi (colpire i punti deboli), shime (soffocamento), ne (tecniche di terra), e kappo  
(rianimazione). Tutto questo va a formare i kata della scuola.  
,Å ÆÏÒÍÅ ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÄÉ *ı *ÕÔÓÕ  ÎÅÌÌÁ 4ÁËÅÎÏÕÃÈÉ 2Ùı  sono: kogusoku koshi no  mawari, 
tecniche di a corpo a corpo armati usando il kogusoku spada corta contro avversari 
armati.  
 
Essa comunque è specializzata nel Toride, che sono tecniche d i legatura dei prigionieri 
(retaggio dell'era feudale) le corde usate tradizionalmente sono di colore viola.   
 
-ÏÌÔÅ +ÏÒÙı  ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÆÏÎÄÁÔÅ ÄÁ ÁÄÅÐÔÉ di Takenouchi una volta staccatosi dalla 
scuola, tra le quali 2ÉËÉÓÈÉÎ 2Ùı ȟ &ısen 2Ùı ȟ Å 3ÏÓÕÉÓÈÉÔÓÕ 2Ùı ȟ 4ÁËÁÇÉ 2Ùı  

Å ÓÕÏ ÒÁÍÏ ɉ(ÏÎÔÁÉ 9ÏÓÈÉÎ 2Ùı Ɋȟ !ÒÁËÉ 2Ùı  . 
 
Takenouchi conserva i documenti del suo fondatore per l'uso e l'insegnamento , questo 
rende possibile annoverarla tra le scuole più antiche del  Giappone. 
 La tradizione è stata mantenuta nella famiglia Takenouchi.  Dopo il 8° soke Takenouchi 
Toichiro Hisataka , la discendenza è stato suddiviso in due  rami chiamate le linee Soke e 
Sodenke. 
Questo per garantire il lignaggio , il 1° caposcuola della linea soke fu Ikeuchi  Gamonta 
che cambiò il nome in  Takenouchi Gamonta Hisayori  quando è stato adottato nella 
famiglia Takenouchi, mentre il secondo ramo detto sodenke  è iniziato con Takenouchi 
Tojuro Hisatane.  



 
ü La casta militare  

 
 
Nelle società antiche, la dove esisteva una dittatura totalitaria, il potere era mantenuto 
con il consenso della paura, tale stato d'animo per le culture del passato potevano 
essere credenze popolari, ma anche mistici. Il Giappone dell'alto e basso medioevo non 
è sfuggito a questa consolidata regola, cioè condizionare le classi sociali "inferiori", 
imprimendo in esse regole  e leggi imposte con la paura, inculcando una cultura 
influenzata sulle superstizioni e nel culto della superiorità delle classi sociali 
sovrastanti, in pratica dei prescelti, e quindi a un livello tale che solo al loro passaggio 
chiunque fosse inferiore, doveva abbassare la testa. Persino uno strumento come una 
semplice katana nel Giappone era trattata come un oggetto soprannaturale.        

Otomo no Otomaro , nel 
7^secolo fu il primo generale 
Giapponese a rivestire la carica di 
seii taishogun , tra il 
periodo Nara e Heian. Tale titolo era 
concesso di volta in volta 
dall'imperatore al capo di una 
spedizione militare, il beneficiario 
terminava tale carica alla fine della 
campagna militare. Questa prassi 
cambio con Minamoto no Yoritomo 
figlio di M inamoto no Yoshitomo 
Fujiwara, già nel 1158 a dodici anni, 
alla fine della guerra tra i membri 
del clan Yamato, gli fu concesso un 
titolo imperiale, questo farebbe 
salire le sue origini alla stirpe 
dell'imperatore Seiwa  del 9^ secolo. 
Nel 1159 scoppia un conflitto, che 
vedrà perdente il clan Minamoto. 
Nella capitale imperiale del tempo 
Kyoto, stanchi degli abusi di Taira 

no Kiyomori che aveva estromesso i Minamoto, e posto sua nipote Tokihito  di un anno 
sul trono imperiale, per il principe Mochihito fu un a ffronto grave, egli inizia a cercare 
alleanze per l'eventuale guerra contro Taira.  Il clan Minamoto Yorimasa parente di 
Yoritomo rispose alla chiamata e marciò con le sue truppe verso Kyoto.  
Quest'avvenimento segnerà l'inizio di cinque lunghi anni di guer ra detta Gempei. Nel 
febbraio del 1181 Taira Munemori assume il comando è l'inizio del declino per il clan 
Taira.  
Entro il 1181, la maggior parte del clan dei Kanto si alleano con Minamoto Yoritomo, 
egli  stabilirà la sua sede di potere a Kamakura.      
A metà 1181 Yoritomo  offre la pace ai Taira in cambio del controllo delle province 
orientali, che fu respinta da parte di Munemori Taira. Nel 1183 ricredettero le ostilità.  
La vittoria finale sarà del clan Minamoto, che grazie a un editto imperiale, 
consoli deranno il proprio controllo sul territorio, con l'accordo che avrebbe ceduto tale 
controllo alla corte imperiale.  
Nel 1192 l'imperatore Go -Shirakawa dona il titolo di Seii Taishogun Minamoto no 



Yoritomo, egli riesce a modificare il decreto imperiale, il t itolo di shogun sarà 
permanente alla sua persona e in successione ai suoi eredi, di fatto egli sarà il primo 
Shogun a governare perpetuamente tutto il Giappone, egli porterà definitivamente la 
sede del suo comando a Kamakura che divenderà la capitale del suo shogunato. 

Organizzando il Bakufu (governo sotto la tenda), costituendo tre settori: 1° Samurai 
Dokoro (Uffici affari militari); 2° Monchojo (Uffici affari giustizia); 3° Kumonjo (Uffici 
affari pubblica amministrazione). E con la creazione dello shugo e jito,  il potere reale 
non era più nelle mani dell'imperatore, ma in quelle dei signori feudali, che a loro volta 
dovevano fedeltà allo Shogun, questo per tutto il periodo:  Kamamura, Muromachi, 
Ashikaga Edo. 
 
Lo shogun riusciva a tenere il potere grazie ai suoi alleati i daimyo signori feudatari, ma 
non sempre questi restavano fedeli allo shogun, anzi al contrario essi tramavano 
spesso per la sete di potere e conquista, quindi in quegli anni, il Giappone era un  campo 
di battaglia continuo. I daimyo avevano al loro servizio i samurai, questi giurava fedeltà 
estrema al proprio signore, più ricco era il clan del daimyo più samurai aveva al 
proprio servizio. Tutti i membri di un clan erano responsabili per le azioni  del loro 
signore. In caso di guerra tra due clan, quello perdente era completamente annientato 
e i territori erano incamerati dal clan vincente.   

 
 

ü Le specialità dell'era feudale furono:  
 
 
*ı *ÕÔÓÕ  - arte della cedevolezza;  

Kenjutsu  - arte della spada;  

Iaijutsu  - arte dell'estrazione della spada;  

Hanbojutsu  - arte del bastone corto;  

Tanbojutsu  - arte del bastone lungo;  

Tantojutsu  - arte del pugnale;  

Hojojutsu  - arte del legare l'avversario;  

Shurikenjutsu  - art e degli stiletti da lancio;  

Tessenjutsu  - arte del ventaglio;  

Jittejutsu  - arte del pugnale a tre denti;  

Kyujutsu  - arte dell'arco;  

Sojutsu  - arte della lancia;  

Naginatajutsu  - arte dell'alabarda.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 

ü Manoscritti redatti dalla casta militare feudale:  
  



Si vuole che un famoso maestro di spada Yagyu Muneyoshi   fondatore della 

Kageshin 2Ùı, abbia utilizzato testi Cinesi, per aumentare il prestigio della propria 
scuola. Un suo successore 
Yagyu Munenori  , anni 
dopo scrisse un ottimo manuale 
chiamato Heiho Kadensho (Il 
libro dei metodi di guerra).  
Sicuramente il samurai  più 
conosciuto resta Miyamoto  
Musashi  fondatore della 
Niten 2Ùı , autore 
del classico Gorin no Sho 

─  (il libro dei cinque 
anelli), contenente tecniche e 
tattiche all'interno del concetto 
di cinque elementi, terra, 
acqua, fuoco, vento, e il vuoto.  
Il Buke Sho Hatto  del 1615 
dello Shogun Tokokawa fissava 
le regole presenti e future per 
le famiglie  marzi ali. Mentre 
Taira Shigesuke√™╠⇔→∆⅝, 

compilò un manuale con il titolo Bushido Shoshinshu ⇔╜, un codice per i 
samurai, esso contiene la guida di vita del bugei.  
Furono redatti diversi manuali per la classe dei guerrieri, come gli elementi della 
filosof ia Cinese del Yin e Yang (In e Yo - in Giapponese) che rivestiva un concetto 
rilevante a livello degli hiden (tecniche segrete) che ogni 2Ùı  di arti marziali 
possedeva all'interno dei cataloghi contenenti le tecniche della scuola.  
Il curriculum di una 2Ùı solitamente era riportato su makimono   (pergamene) e 
densho  (libri ), comprendendo l'elenco delle tecniche, le varie strategie con 
illustrazioni delle tecniche stesse, e le dichiarazioni di successioni, sigilli e relative 
firme. Questa documentazion e solitamente era custodita dal caposcuola ereditario del 
2Ùı. La tradizione voleva che l'allievo più capace ottenuto il menkyo  (licenza), gli 
era data copia del makimono o del densho.   
Solo il soke legittimo poteva rilasciare attestati della 2Ùı. I titoli erano divisi in 
quattro categorie: Shoden  (primo livello), Chuden (livello medio),Okuden  
(livello segreto) e Kuden  (trasmissione orale). Va sicuramente fatta una 
demarcazione netta tra bujutsu "militare" e quello per cosi dire "civile" , e va fatto in 
base all'era in cui esso era esercitato e applicato.  
Quello spiccatamente militare, che potrebbe essere individuato tra l'era Muromachi e 
l'era Azuchi  che va dal 1333 al 1600, mentre quello civile può essere collocato tra l'era 
Tokugawa  e Meiji , che va dal 1600 al 1912.  
 
Perché queste due classificazione militare e civile, nei periodi nominati Muromachi e 
Azuchi , come già detto, il Giappone era un campo di battaglia unico, dove si 
affrontavano grossi contingenti militari e si scontravano per la supremazia territoriale, 
la conquista di territorio ovviamente portava più poteri al conquistatore. L'arte della 
guerra era un'esclusiva dei samurai, l'uso della spada, lancia, arco e il combattimento a 
mani nude erano riservati esclusivamente a quella casta, alle sottostanti classi sociali 
era proibito l'apprendimento del bujutsu.  



 
In quel tempo, il 
combattimento a mani nude era noto 
come yoroi katchu , cioè 
combattimento con l'armatura, questo perché il samurai di alto rango utilizzava 
l'armatura per proteggersi dai colpi di spada, freccia o lancia, le tecniche erano 
principalmente: bloccaggi, strangolamenti, proiezioni, me ntre i colpi di piedi o pugni 
non erano utilizzate perché ritenuti non utili contro un avversario protetto da 
un'armatura, inoltre c'e' da pensare che non vi fosse ancora una vera cultura incentrato 
sulle percussioni quali pugni e calci, e questo si evince  dal fatto che solo tra il 17^e 18^ 
secolo nascono 2Ùı i quali nei lori densho (libri tecnici di successione) scrivono in 
dettaglio su come utilizzare le tecniche di atemi.  
 
Con la presa del potere da parte dello shogunato Tokugawa  nel 1600 e con la sua pax 
imposta per 260 anni, il Giappone vede una modifica nel sistema sociale, civili, militari 
e religiosi. Questo è lo spartiacque con la fine delle battaglie intestine, molti daiymo che 
congiuravano in continuazione contro il potere  costituito dello shogunato sono ridotti 
al silenzio, quelli con i feudi distanti sono obbligati a inviare presso il palazzo dello 
shogun i congiunti più stretti, sapendo che in caso di ribellioni essi saranno i primi a 
pagare il prezzo della ribellione.  
 
Non si hanno più battaglie con grossi contingenti ma scaramucce con ridotti ranghi, 
erano più frequenti i duelli tra singoli samurai. E con lo scioglimento di molti clan e la 
confisca dei loro feudi, molti aristocratici si trovarono costretti a licenziare  molti 
samurai che erano a loro servizio, quindi questi divennero ręnini ( uomo onda) e senza 
mezzi di sostentamento, molti si  misero al servizio di altre classi sociali, come 
mercanti, artigiani, e tal volta a difesa di piccoli villaggi prese di mira da ba nde di 
fuorilegge.  
Questi samurai iniziarono a insegnare per denaro la loro arte a chiunque,  in questa 
situazione le tecniche di mani nude erano conosciute come Tai Jutsu, Wajutsu  e *ı 

Jutsu.  
In quest'ambiente, aprirono molte sale d'allenamento, nascevano molte scuole di arti 
marziali.  
 
L'ultimo colpo e la loro definitiva fine, la casta dei samurai la subì con il ritorno al 
potere dell'imperatore nel periodo detto Meiji 1868, i samurai persero definitivamente 
il privilegio di portare le due spade .  
 
Da qui in poi, tutte le scuole nate sono indicate come Gendai Bud ę, il Giappone esce 
definitivamente dall'era feudale, segnando la fine del  Bushidę  (la via del 
ÇÕÅÒÒÉÅÒÏɊȟ ÉÌ ÃÏÄÉÃÅ ÄȭÏÎÏÒÅ ÄÅÌ 3ÁÍÕÒÁÉȟ ÃÈÅ ÉÎÄÉÃÁÖÁ ÌÁ ÖÉÁ ÃÈÅ ÏÇÎÉ ÂÕÓÈÉ ÄÏÖÅÖÁ 
percorrere. Il codice anche se già in uso prima, era trascritto nel 1685 per opera di 
Yamaga Soko.  
Era molto specifico al riguardo e ingiungeva al bushi di eseguire ogni ordine 
immediatamente, perché il ragionarci sopra, avrebbe fatto di lui un codardo o avrebbe 
ÉÎÉÂÉÔÏ ÌȭÁÚÉÏÎÅȢ 
 
 

 

 La filosofia della cedevolezza  

 



 

*ı *ÕÔÓÕ quale sistema di lotta a mani nude contiene vari precetti filosofici e spirituali e 

ovviamente tecnici , quello sicuramente più 

rilevante resta il concetto della cedevolezza 

che è impresso nel primo ideogramma che 

compone il termine *ı *ÕÔÓÕ - cioè il Ju  - 

cedevolezza, morbidezza, questo non 

significa farsi sopraffare ma 

apparentemente cedere per contratta ccare, 

questa tattica fu  utilizzata molto volte anche 

suoi campi di battaglia per indurre 

l'avversario in errore.  

Tale filosofia trova le proprie radici nelle 

scuole chiamate Yoshin  composto di due 

ideogrammi Yo e shin tradotto salice e 

spirito. %ȭ ÐÌausibile  che indicasse una vera 

filosofia del combattimento, questo si evince 

anche dal fatto che diverse tradizioni 

marziali Nipponiche del periodo Edo 1603/1868 utilizzano la terminologia di Yoshin, 

tra cui:   

Nakamura Yoshin 2Ùı fondata nel 1610 da Nakamura Sakyodayu Yoshikuni;  

 Akiyama Yoshin 2Ùı fondata nel 1632 da Akiyama Shirobei Yoshimasa;  

 Takagi Yoshin 2Ùı fondata nel 1660 da Takagi Oriemon Shigetoshi;  

  
 Shindo Yoshin 2Ùı  fondata nel 1864 da Matsuoka Katsunosuke.  

 
3ȭÉÐÏÔÉÚÚÁ ÃÈÅ ÌÁ 4ÁËÁÇÉ 9ÏÓÈÉÎ Å Ìȭ(ÏÎÔÁÙ 9ÏÓÈÉÎ 2Ùı, non siano 2Ùı di discendenza 

Yoshin ma Takenouchi 2Ùı, con tecniche che provengono anche dalla Kukishin 2Ùı. 

Il ramo più noto di Yoshin è quella fondata da Yoshimasa Shirobei Akiyama, anche se vi 

è molta  ÃÏÎÆÕÓÉÏÎÅ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÌÌÁ ÓÔÏÒÉÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÓÃÕÏÌÁ ÎÅÌ 'ÉÁÐÐÏÎÅ ÄÅÌÌȭÅÒÁ %ÄÏȟ ÃÏÍÅ 

già detto esistevano più ramificazioni con questa terminologia.  

Si racconta che Akiyama nel 17^ secolo, si recò in Cina per approfondire la cultura di 

quel paese, durante ques to suo studio divenne allievo di un adepto Taoista, il quale 

oltre a istruirlo nella cultura Cinese, gli insegnò tre tecniche di ti, e ventotto abilità 

segrete. Tornato in patria, cercò di insegnare tale disciplina, che però per la scarsità di 

tecniche, non ricosse molti consensi, attristato, Akiyama si ritirò per 100 giorni presso 

il tempio di Temmangu, alla fine del ritiro spirituale, riuscì ad aumentare le tecniche 

del proprio stile a 103 kata. 



Yoshin fu tramandata per undici generazioni fino al 20° seco ÌÏȟ ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÓÏËÅ ÆÕ +ÁÎÁÙÁ 

Motoyoshi, e con lui si perse la trasmissione completa originale di Yoshin, anche se si 

dice che i densho della scuola siano passati alla dodicesima generazione, ma 

ÃÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ÎÏÎ î ÐÉĬ ÉÎÓÅÇÎÁÔÏ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÃÕÒÒÉÃÕÌÕÍ che ÑÕÅÓÔȭÁÆÆÁÓÃÉÎÁÎÔÅ Koryı aveva. 

,ȭÉÍÐÒÏÎÔÁ ÐÉĬ ÁÕÔÅÎÔÉÃÁ ÌÅÇÁÔÁ ÁÌÌÁ ÆÉÌÏÓÏÆÉÁ ÄÅÌ *ı (cedevolezza), in cui si sono in 
seguito riconosciute molte Ko ÒÙıȟ ÒÉÓÉÅÄÅ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÁÃÃÁÄÅÍÉÁ ÃÒÅÁÔÁ ÄÁ 
Yoshimasa Shirobei Akiyama.  
 
Gli ideogrammi che compongo no yoshin possono essere tradotti come spirito del salice. 
,Á ÌÅÇÇÅÎÄÁ ÒÁÃÃÏÎÔÁȟ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔÏ ÍÁÅÓÔÒÏ ÉÎ ÕÎÁ ÆÒÅÄÄÁ ÇÉÏÒÎÁÔÁ ÄȭÉÎÖÅÒÎÏȟ ÍÅÎÔÒÅ 
contemplava la natura, osservò un robusto albero di guercia, i cui rami erano 
appesantiti dalla neve che si era pos ata, a un certo punto i rami con il peso della neve si 
ÓÐÅÚÚÁÒÏÎÏ ÃÏÎ ÕÎ ÒÕÍÏÒÅ ÔÏÎÆÏȢ !ÐÐÅÎÁ Ìý ÖÉÃÉÎÏ ÃȭÅÒÁ ÕÎ ÌÅÇÇÅÒÏ ÁÌÂÅÒÏ ÄÉ ÓÁÌÉÃÅ 
ÐÉÁÎÇÅÎÔÅȟ É ÃÕÉ ÒÁÍÉ ÁÎÃÈȭÅÓÓÉ ÐÉÅÎÉ ÄÉ ÎÅÖÅȟ ÆÌÅÔÔÅÎÄÏ ÆÁÃÅÖÁÎÏ ÓÃÉÖÏÌÁÒÅ ÌÁ ÎÅÖÅ ÃÈÅ ÓÉ 
era depositata su di loro.  
$Á ÑÕÅÓÔȭÏÓÓÅÒÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÎÁÔÕÒÁȟ ÉÎÉÚÉĔ ÌÁ ÖÅÒÁ ÔÅÏÒÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÎÃÅÔÔÏ del *ı la 
cedevolezza vince sulla durezza, e chiamò la sua scuola Yoshin Akiyama 2Ùı. 
 
Anche se bisogna registrare che esisteva già una scuola simile, la  Nakamura Yoshin 
2Ùı, con molte probabilità fondata da Nakamura Sakyodayu Yoshikuni, egli cambiò il 
suo nome in Miura Yoshin.  
 
La terminologia Yoshin fa pensare a una condotta filosofica,  più che al nome di una 
specifica scuola o famiglia , si potrebbe supporre a un concetto ben pr eciso di disciplina, 
ÅÓÅÍÐÉÏ ȰÌÁ ÃÅÄÅÖÏÌÅÚÚÁ ÐÏÒÔÁÔÁ ÁÌÌÁ ÓÕÁ ÍÁÓÓÉÍÁ ÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅȱȢ    
 
)Î ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÁÃÃÁÄÅÍÉÁ ÆÅÕÄÁÌÅȟ ÌÁ Takagi 2Ùı, esiste una leggenda simile a quella di 
Akiyama. Si racconta che Takagi Umanosuke Shigesada, famoso per la sua altezza e 
forza fisica, sfidò in combattimento Takenouchi Hisayoshi terzo successore  
ÄÅÌÌȭÏÍÏÎÉÍÁ ÓÃÕÏÌÁ ÄÉ ÁÒÔÉ ÍÁÒÚÉÁÌÉȢ 3É ÄÉÃÅ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÆÏÓÓÅ ÕÎÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÄÉ 
ÐÉÃÃÏÌÁ ÓÔÁÔÕÒÁ ÃÏÍÅ ÎÏÒÍÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎ ÑÕÅÌÌȭÅÐÏÃÁ ÅÒÁÎÏ É 'ÉÁÐÐÏÎÅÓÉȟ ÃÏÍÕÎÑÕÅȟ ÑÕÅÓÔÉ 
pur essendo mo lto più leggero di Takagi, lo sconfisse.     
 
Lo sconfitto divenne allievo di Takenouchi, inserendo una massima nella sua scuola 
ȰÙÏÂÏËÕ ×Á ÔÓÕÙÏËÕȟ ÔÁËÁÇÉ ×Á ÏÒÅÒÕÚÏÙÏȱ, un salice è flessibile, ma un grande albero 
può essere spezzato. Una curiosità Takagi significa grosso albero.  
 
Come si nota  il precetto della cedevolezza, era in uso a molte accademie marziali 
ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁȢ 
 
$É ÃÏÎÔÒÏ ÕÎ ÍÁÅÓÔÒÏ 'ÉÁÐÐÏÎÅÓÅ ÄÅÌ ÐÁÓÓÁÔÏ ÄÉÓÓÅ ȰÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÅÌÌÁ ÆÏÒÚÁ ÎÅÌ 
combattimento non dovrebbe essere utilizzata, ma talvolta î ÁÍÍÉÓÓÉÂÉÌÅȱȢ 
 
 
 
 

ü Tenjin Shinyo 2Ùı Jı Jutsu   
 



Scuola fondata da Hachiroji Okayama (Iso Mataemon), sicuramente è una delle più 
importanti scuole di *ı *ÕÔÓÕ, essa nasce quasi alla  fine  ÄÅÌÌȭÅÒÁ ÆÅÕÄÁÌÅȟ ÐÅÒÓÏÎÁÌÍÅÎÔÅ 
credo che rappresenti il punto di congiunzione tra arcaico  ÓÉÓÔÅÍÁ ÄȭÉÎÓÅÇÎÁÍÅÎÔÏȟ Å 
ÕÎÏ ÐÉĬ ÍÏÄÅÒÎÏȟ ÁÐÅÒÔÁ Á ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÃÌÁÓÓÉ ÓÏÃÉÁÌÉȟ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÁÃÃÁÄÅÍÉÁ 4ÁËÅÎÏÕÃÈÉ ÐÅÒ 
una buona parte della sua storia era accessibile solo alla classe militare, e quindi 
preclu sa alla gente comune. 
 
La Tenshin Shinyo, si sviluppò in un tempo in cui i samurai stavano perdendo il loro 
potere, con un cambiamento nei metodi dei combattimenti, si utilizza meno il katana, e 
di  più le tecniche di *ı *ÕÔÓÕ , inoltre si capiscono che le tecniche di atemi (percussioni) 
sono di più rapida efficacia.  
 
Un contemporaneo del maestro Mataemon  affermò :  
 
ȰIl  fondatore della Tenshin Shinyo 2Ùı, il grande maestro Iso Mataemon Minamoto No 
Masatari, era adepto di Yoshin 2Ùı presso il maestro Ichiyanagi Isobe, e di seguito 

divenne allievo della Shinno Shinto 2Ùı, 
sotto il maestro Honma Takemon. Egli 
viaggiò per tutto il Giappone, sfidando 
molti maestri di *ı *ÕÔÓÕ, uscendo 
sempre vincitore  da questi scontrÉȱ.  
 
Nel 1822 a Kitano presso il tempio di 
Tenman dove compì il suo ritiro, 
formulando nuove tecniche, e dai Kanji 
che compongono i nomi di: Yoshin e 
Shinno Shinto, ha proclamato la sua 
scuola con la denominazione di 
Tenshin Shinyo.  
 
Tecnicamente la Tenshin Shinyo 2Ùı è 
rinomata per le tecniche degli atemi 
waza e per i katame waza, la linea di 

successione della famiglia Mata eÍÏÎ ÓÉ ÓÐÅÚÚĔ ÃÏÎ ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÄÉÓÃÅÎÄÅÎÔÅ ÉÌ τЈ ÓÏËÅ 
Mataemon  Masanobu, comunque il 2Ùı fu tramandato dagli allievi  di questa scuola, 
essa alla fine del periodo Togokawa, e inizio era Meiji una delle più note scuole di *ı 
Jutsu  ÄÅÌÌȭÅÐÏÃÁȢ       
 
La Tenshin Shinyo assieme a quelle più antiche come la Kito 2Ùı e Sekiguchi 2Ùı, 
stanno alla base della formulazione del JuÄę Kodokan fonda to dal maestro Jikoro 
Kano , ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍo ebbe due maestri di Tenshin Shinyo, Mataemon Masatomo 
)ÓÏ ÃÈÅ ÅÒÁ ÉÌ ÆÉÇÌÉÏ ÄÅÌ ÆÏÎÄÁÔÏÒÅȟ Å &ÕËÕÄÁ (ÁÃÈÉÎÏÓÕËÅ ÄÅÌÌÁ +ÉÔÏ 2ÙıȢ 
  
Anni più tardi il maestro Kano disse su Mataemon Masatomo Iso che non aveva mai 
ÖÉÓÔÏ ÕÎ ÍÁÅÓÔÒÏ ÃÈÅ ÅÃÃÅÌÌÅÖÁ ÃÏÍÅ ÌÕÉ ÎÅÌÌȭÅÓÅÃÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÔÅÃÎÉÃÈÅȢ 
 
 
 
 


